
Voi avete infine, cari fratelli, l’intenzione di trattare il delicato tema della Litur-
gia, al quale il Santo Padre è particolarmente attento, nel contesto della crescita 
delle comunità legate al Vetus Ordo. E’ preoccupante che nella Chiesa continui 
ad aprirsi una ferita dolorosa riguardo la celebrazione della Messa, il sacramento 
stesso dell’unità. Per guarire questa ferita è certo necessario uno sguardo nuovo 
da parte di ciascuno verso l’altro, una maggiore comprensione della sensibilità 
dell’altro. Uno sguardo che possa permettere a dei fratelli, ricchi della loro diver-
sità, di accogliersi l’un l’altro nella carità e nell’unità della fede. Voglia lo Spirito 
Santo suggerirvi soluzioni concrete che permettano una generosa inclusione delle 
persone sinceramente legate al Vetus Ordo, nel rispetto degli orientamenti voluti 
dal Concilio Vaticano II in materia di Liturgia.

Cfr. Messaggio 18 marzo 2026 del Cardinale Segretario di Stato a nome del Santo Padre ai vescovi di Fran-
cia riuniti in Assemblea plenaria a Lourdes (24-27 marzo 2026), in Église Catholique en France, 25 marzo 2026 
https://eglise.catholique.fr/conference-des-eveques-de-france/cef/assemblees-plenieres/assemblee-pleniere-eve-
ques-france-mars-2026/570374-lettre-pape-leon-eveques-mars-2026/
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AI LETTORI
Una Voce vive del contributo dei Soci. Raccomandiamo a tutti di porsi in regola con il 

versamento della quota annuale di Euro 30. I Soci iscritti presso le Sezioni locali potranno 
versare la quota ai responsabili di esse; tutti gli altri le invieranno alla Segreteria Nazionale 
(avv. Tommaso Raccuglia, Via Ruffini 2, 00195 Roma). Per tale scopo l’Associazione dispo-
ne di un conto corrente presso il Banco Popolare (IBAN IT89V0503403252000000006703 
intestato a Una Voce Italia).
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Una Voce Internazionale e la Latin Mass 
Society hanno accolto con preoccupazione 
l’annuncio del superiore generale della Fra-
ternità Sacerdotale San Pio X (FSSPX), padre 
Davide Pagliarani, che la Fraternità proce-
derà a consacrazioni episcopali il 1° luglio di 
quest’anno.

Il nostro ardente desiderio, condiviso da 
molti cattolici di buona volontà, è la regola-
rizzazione canonica della FSSPX, che con-
sentirebbe alle sue numerose buone opere 
di produrre il massimo frutto possibile. Ora 
questo annuncio è una indicazione che si tratti 
di prospettiva più lontana di quanto non fosse 
sembrato per molti anni.

Condividiamo l’obiettivo della FSSPX che 
l’antica liturgia della Chiesa sia resa il più am-
piamente possibile libera per il bene delle ani-
me. Non condividiamo  l’analisi della FSSPX 
sulla crisi della Chiesa in tutti i suoi dettagli. 
In particolare, sappiamo che molti cattolici 
sono in grado di partecipare alla Messa tradi-
zionale con tutti i permessi necessari della ge-
rarchia della Chiesa, tanto che non è necessa-
rio a loro il cercarla in un contesto irregolare.

Sappiamo anche, tuttavia, che per altri cat-
tolici partecipare alla Messa tradizionale è di-
ventato molto difficile: in diversi luoghi, tale 
difficoltà si verifica nonostante il desiderio di 
sacerdoti qualificati di celebrarla per i fedeli e 
persino nonostante la disponibilità del vesco-
vo locale a consentirla. Ciò crea un ambiente 
in cui la tesi della FSSPX sullo «stato di ne-
cessità» suscita simpatia

Esortiamo i nostri vescovi, e soprattut-
to Sua Santità Leone XIV, di essere attenti a 
queste realtà pastorali che in questo momento 
stanno precipitando in una crisi le cui conse-
guenze nessuno può prevedere.

Col desiderio del “Messale antico” i catto-
lici non chiedono una forma liturgica cattiva 
o nuova. San Giovanni Paolo II ha definito il 
nostro desiderio di questo Messale una «giu-
sta aspirazione» (Ecclesia Dei, 1988), e in 
seguito papa Benedetto XVI lo ha descritto 
come una fonte di «ricchezza» (Lettera ai Ve-
scovi, 2007)

Il momento di agire è adesso.

Comunicato stampa
della Federazione Internazionale Una Voce (FIUV)

e della Latin Mass Society of England & Wales

La musica sacra è un’offerta a Dio
Intervista di Riccardo Muti al Corriere della Sera

Nell’intervista rilasciata da Riccardo Muti 
ad Aldo Cazzullo, uscita sul «Corriere della 
Sera» del 25 novembre 2025, il Maestro ha 
dichiarato che il 12 dicembre avebbe diret-
to in Vaticano la Messa per l’incoronazione 
di Carlo X di Luigi Cherubini con l’omoni-
ma orchestra di giovani da lui stesso fondata 
vent’anni fa. Ha definito Cherubini: «uno dei 
più grandi musicisti del suo tempo, ammirato 
e venerato da Beethoven», ma quasi ignorato 
nel nostro Paese.

L’intervistatore gli ha chiesto: Carlo X un 
re della Restaurazione. Non teme di passa-
re per reazionario? Risposta: «No. Non esi-
ste musica di destra o di sinistra. Nei tempi 
bui è stato fatto uso di certa musica da parte 
di certe dittature, pompandola, sforzandola, 
amplificandola per dare un senso di potenza. 
Ma questo non c’entra nulla con la musica. A 
Firenze, per i cinquant’anni del Maggio, di-
rigerò la Messa da requiem in do minore che 
Cherubini diresse a Saint-Denis per la sepol-
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tura dei corpi di Luigi XVI e Maria Antoniet-
ta. Restaurazione anche lì? No. Beethoven 
disse che, se un giorno avesse mai scritto una 
Messa da requiem, avrebbe avuto Cherubini 
come esempio». Muti ha ricordato di avere di-
retto l’ultima volta in Vaticano in presenza di 
Benedetto XVI.

Riportiamo le domande e risposte che più 
interessano i nostri lettori.

Cosa ha fatto la Chiesa per la musica? 
«Tutti i grandi musicisti hanno composto 
musica sacra. La Chiesa ha dato un contributo 
enorme alla letteratura musicale per secoli. I 
martiri cristiani andavano incontro alla morte 
cantando. Papa Leone è un agostiniano, e 
uno dei motti di sant’Agostino era “cantare 
amantis est”: fare musica è proprio di coloro 
che amano, di coloro che sanno amare, che 
credono nell’amore. L’estate scorsa a Ravenna 
abbiamo invitato i cori non professionali: 
sono arrivati 3316 coristi (poi abbiamo dovuto 
bloccare le iscrizioni, di più non ci stavano) 
da tutte le regioni d’Italia, si sono pagati 
viaggio e albergo, non hanno chiesto nulla 
se non la gioia di riunirsi e cantare insieme, 
nel palazzetto dedicato a De André, per due 
giorni: cori verdiani, Macbeth, i Lombardi, 
Nabucco. Lo ripeteremo ai primi di giugno 
del 2026».

Lei è credente? «Sì. Non baciapile. Credo 
che esista un creatore e che esista una energia 
spirituale nell’universo. Non avrebbe senso 
dirigere una Messa da requiem, Cherubini 
Mozart Verdi, senza credere che l’invocazione 
“libera me de morte” abbia un significato 
molto profondo. Devi credere in questi testi, 
che indicano l’eternità dell’energia spirituale 
che Dante chiama Amore, con la A maiuscola; 
l’Amor che move il sole e stelle».

Dante dà una celebre definizione della mu-
sica. «Paradiso, canto XIV: “E come giga e 
arpa, in tempra tesa/ di molte corde, fa dolce 
tintinno/ a tal da cui la nota non è intesa,/ così 
da’ lumi che lì m’apparinno/ s’accogliea per 
la croce una melode/ che mi rapiva, sanza 
intender l’inno».

Come gli strumenti vibrano e producono 
un suono dolce anche per chi non distingue 
le note, così dai lumi che appaiono a Dante 
si raccoglie in croce una melodia che lo ra-
pisce, anche se non la intende. «La musica 
non è comprensione; è rapimento. La musica 
è insondabile. Si va nel mistero. La musica 
non è un quadro, una statua, un libro. Non si 
vede, non si tocca. Non possiamo spiegarla 
e non possiamo comprenderla. La musica ci 
avvolge, ci stordisce, ci arricchisce. Penetra 
dentro di noi e ci rapisce. Non è importante 
conoscere. L’ignaro, il semplice, prova emo-
zioni che magari il professionista o il critico 
musicale non prova. Sono nemico del “com-
petente”. Spesso mette a disagio e intimidisce 
il non competente, che crede di trovarsi in una 
posizione di inferiorità perché “non capisce”. 
Non c’è nulla da capire, solo da ricevere. La 
musica non si ascolta con le orecchie, si ascol-
ta con l’anima».

Qual è il vertice della musica sacra? 
«Palestrina, il Virgilio della musica. Verdi 
cita Palestrina di continuo, anche perché usa 
il contrappunto non come i contrappuntisti 
fiamminghi, che arrivano sino a 15 voci, ma 
con una cantabilità tutta nostra, tutta italiana. 
Le Alpi sono una delle due prove dell’esisten-
za di Dio». Perché? «Perché hanno preservato 
una mediterraneità che ci appartiene».

Qual è l’altra prova dell’esistenza di 
Dio? «Mozart. Ma io adoro anche Scarlatti, 
che ebbe grande influenza su Bach. Oggi noi 
conosciamo Bach, e non conosciamo Scarlatti. 
Ricordo quando eseguii il Salve Regina di 
Niccolò Porpora, uno dei padri della musica 
sacra, nella Sistina vuota, con Giovanni Paolo 
II collegato in tv nella sua stanza».

Porpora? «La prima volta che lo eseguii 
a Vienna, i filarmonici si domandavano: chi 
e questo Porpòra? Risposi che innanzitatto 
si dice Pòrpora, e poi c’è una lettera in cui 
Haydn padre dice: io devo molto agli italiani, 
in particolare a Porpora. Mi sembrò di vedere 
i viennesi drizzare la schiena sulla sedia, as-
sumere una posizione di rispetto. I musicisti 
italiani hanno dominato l’Europa: Cherubini a 
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COMUNICATO DELLA SEZIONE DI NAPOLI
La Messa Usus Antiquior torna nella chiesa di S. Ferdinando di Palazzo dopo cinque 

anni. La Messa sarà celebrata il Sabato alle ore 19, preceduta dalla recita del Rosario, a par-
tire da Sabato 28 febbraio. La ripresa delle celebrazioni è il primo risultato dell’iniziativa 
dei Coetus Fidelium di Napoli per riconquistare le Messe soppresse con il decreto dell’Ar-
civescovo, Cardinale Domenico Battaglia del maggio 2024. Alla ripresa si è giunti dopo 
un incontro del Coetus San Ferdinando, assistito da un canonista, con S.E. Mons. Michele 
Autuoro, Vescovo ausiliare. Il Coetus Fidelium San Ferdinando e UNA VOCE-Napoli rin-
graziano i fedeli che hanno sottoscritto la petizione indirizzata all’Arcivescovo Battaglia 
per il ripristino delle Messe soppresse, e ringraziano i fedeli che hanno pregato per ottenere 
il ritorno della Messa in latino nella storica chiesa che svolgeva le funzioni di parrocchia 
dei Sovrani borbonici. A S. Ferdinando di Palazzo il rito antico veniva celebrato già prima 
del Motu proprio Summorum Pontificum di papa Benedetto XVI (7 luglio 2007), grazie ad 
un’autorizzazione concessa dal Cardinale Crescenzio Sepe alla sezione di Napoli di UNA 
VOCE, associazione internazionale per la difesa della liturgia e del Gregoriano a febbraio 
2007. Napoli 26 febbraio 2026

Coetus Fidelium San Ferdinando				           UNA VOCE-Napoli

Parigi, Spontini a Berlino, Cimarosa e Paisiel-
lo a San Pietroburgo, Mercadante a Madrid. I 
musicisti italiani furono i primi a dare un’idea 
di Europa unita nel nome della musica».

Lei … non è un grande estimatore della 
messa beat. «Per carità, si può fare tutto e il 
contrario dì tutto. Ma lei vorrebbe paragonare 
il canto gregoriano a una strimpellata? Le 

composizioni liturgiche sono un’offerta a Dio. 
Ti elevano verso di Lui. Musiche superficiali, 
testi dozzinali, schitarrate non credo giovino 
molto all’elevazione. Papa Benedetto non le 
amava. Mentre una pagina di Palestrina, di 
Luca Marenzio, di Orlando di Lasso, oltre ov-
viamente al sublime gregoriano, può aiutare i 
fedeli a immergersi nell’atmosfera spirituale e 
mistica che ci avvicina a Dio».

CONOSCERE LA SACRA LITURGIA 
Ufficio e Messa del Mercoledì delle Ceneri 

quando officia il vescovo 

Preparativi per la benedizione delle ceneri il merco-
ledì all’inizio della Quaresima, con il vescovo che ce-
lebra o assiste pontificalmente. I diaconi e i suddiaconi 
mettono la pianeta plicata. Ingresso in chiesa, benedi-
zione e imposizione delle ceneri. Imposizione delle ce-
neri ai laici. Prosecuzione dell’imposizione. Assistenza 
del vescovo alla messa: quante volte, dove e quando 
si inginocchia. Celebrazione della messa da parte del 
vescovo.

1. Il mercoledì prima della prima domenica di Qua-
resima, detto Mercoledì delle Ceneri, tutto sarà prepa-
rato come per una feria penitenziale, non come per una 

festa. Sulla credenza dalla parte dell’epistola si mette la 
brocca e il suo bacile, mollica di pane, due tovaglie, un 
gremiale di tela, il secchiello, l’aspersorio, il turibolo 
e la navicella. Sull’altare (ornato di viola) i paramenti 
viola del vescovo come per la Candelora. Accanto si 
mette un vassoio contenente ceneri setacciate, ricavate 
bruciando i rami benedetti dell’anno precedente.

Questo numero per dire poche cose è so-
vrabbondante di particolari mal disposti, di-
scordanti con il numero 3 del capo 16 e il 
numero 2 del capo 21, mentre tra di essi vi è 
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completa parità. Col pretesto di eliminare la 
credenza episcopale non metterebbe alcuna 
credenza al lato dell’epistola. Per contro ne 
farebbe mettere una dalla parte del vangelo, 
come se si trattasse di candele o rami, e ciò è 
tanto più inutile in quanto le ceneri sono poste 
sull’altare. Il testo latino vorrebbe le ceneri 
in mezzo all’altare, spazio occupato dai pa-
ramenti del vescovo, che servono prima, ma 
non coperte dai paramenti. Davanti all’impos-
sibilità di risolvere il problema, è necessario 
collocare le ceneri da un lato.

2. Si trova nel Pontificale la cerimonia con cui i pub-
blici penitenti sono solennemente espulsi dalla chiesa.

3. All’ora conveniente (cioè verso la fine di nona se 
il vescovo non canta la messa), il canonico celebrante, 
il diacono e il suddiacono assumono in sacrestia i pa-
ramenti viola per la messa, i due ministri la pianeta pli-
cata. Portatisi in coro, in attesa dell’arrivo del vescovo 
si siedono al loro banco al lato dell’epistola. Si alzano 
al suo ingresso e lo salutano, il celebrante con l’inchino 
profondo, i ministri con la genuflessione.

Dato che il materiale del Mercoledì delle 
Ceneri non deve essere lo stesso di quello del-
le feste, il tappetto che copre il banco del cele-
brante sarà opportunamente viola o policromo 
di tonalità scura, invece che verde come indi-
cato nel testo latino.

4. Il vescovo, accompagnato in chiesa come d’abi-
tudine, prega davanti al Ss.mo Sacramento e all’altar 
maggiore, sale al trono (coperto di seta verde) e assume 
i paramenti come alla Candelora. Allo stesso modo tutti 
i canonici assumono i loro paramenti.

5. Quando tutti sono parati, il suddiacono dell’epi-
stola, o un altro beneficiato in (camice e) pianeta plica-
ta viola, facendo le genuflessioni prescritte, sale all’al-
tare, prende il vassoio delle ceneri, che porta elevato 
con due mani, si inginocchia sul bordo della predella a 
destra del vescovo e ivi tiene il vassoio fino al termine 
della distribuzione.

6. I chierici del libro e della bugia salgono al tro-
no, il vescovo (mentre il coro la canta) legge l’antifona 
Exaudi nos, Domine etc. con il suo salmo e la ripetizio-
ne. Terminato il canto lascia la mitra, si alza e a mani 
giunte canta Dominus vobiscum, Oremus, e le orazioni 
per la benedizione delle ceneri.

Il testo latino si esprime come se la lettura 
dell’antifona fosse un obiettivo da porsi, ma è 
tutt’altro. Il vescovo legge l’antifona perché 
viene cantata, non è cantata perché lui la leg-

ge.

7. Verso la fine delle orazioni il prete assistente, il 
turiferario e il chierico dell’aspersorio vengono al tro-
no, il vescovo impone e benedice l’incenso, asperge e 
incensa le ceneri con tre tratti.

8. Dopo di che si siede e gli è tolto lo zucchetto. 
Il celebrante della messa, con le riverenze prescritte, 
(condotto da un cerimoniere) sale da solo al trono e im-
pone le ceneri al vescovo assiso, dicendogli Memento, 
homo, quia pulvis es, etc.

9. Ciò fatto, il vescovo riceve lo zucchetto e la mitra, 
due chierici gli mettono e tengono sulle sue ginocchia 
il gremiale di tela. Egli impone le ceneri al celebrante 
inchinato, dicendogli Memento, homo, etc., e quest’ul-
timo senza baciare la manbo ritorna al suo banco.

10. Dopo di lui tutti i canonici vanno a ricevere le 
ceneri a cominciare dal più degno, con le riverenze 
prescritte. Intanto il coro inizia l’antifona Immutemur 
habitu, etc., con quel che segue.

11. Se è presente un prelato di rango superiore ai 
canonici, riceve le ceneri in piedi.

La ragione di questa frase non salta agli 
occhi, in quanto ogni prelato, anche che passa 
dopo il capitolo, si comporta come i canonici. 
Si tratta di un frammento di due frasi prese in 
P[aride] Grassi, che avevano il loro senso e la 
loro utilità. Esse furono mutilate dai redatto-
ri del C[æremoniale] E[piscoporum], che ne 
hanno estratto una verità evidente.

Se è presente un principe, o l’ambasciatore di un re, 
di un principe sovrano, di una repubblica, riceve le ce-
neri dopo i canonici. Il magistrato, i principali ufficiali 
civili ricevono le ceneri dopo tutti i membri del clero.

12. Ciò si osserva questo Mercoledì e il Venerdì 
santo all’adorazione della croce, per antica e lodabile 
disciplina, in ragione dell’umiltà che risulta da tale atto 
in questi due giorni. E’ per questo che i laici devono 
cedere volentieri il passo agli ecclesiastici in questi due 
casi, come fanno gli imperatori, i re e i principi alla 
cappella papale.

L’ultima frase ha senso solo se si correg-
gono due errori di ortografia. Bisogna mettere 
laicis al nominativo ed ecclesiastici al dativo.

13. I canonici e i prelati ricevono le ceneri in piedi 
e inchinati, tutti gli altri, chierici e laici, le ricevono in 
ginocchio. Non si bacia la mano che le dà.

Oltre alla ragione di scomodità, formula-
ta dal testo latino per spiegare perché non si 
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bacia la mano che impone le ceneri, v’è n’è 
un’altra più decisiva: le ceneri si danno in te-
sta e non in mano.

14. Terminata l’imposizione, il vescovo si lava le 
mani (il prete assistente viene a presentare la tovaglia, e 
viene tolto il gremiale di tela). Allora toglie la mitra, si 
alza, a mani giunte canta Dominus vobiscum, Oremus 
e l’orazione Concede nobis, Domine, etc., per la quale 
sono venuti due accoliti con i candelieri, che dopo se 
ne vanno.

15. Dopo di che, se il vescovo non canta la messa, 
come non è uso che la canti in questo giorno, i canonici 
depongono i loro paramenti, il vescovo mantiene i suoi, 
il che è meglio, oppure, se preferisce, li depone e assu-
me la cappa. Discende dal trono, va a dire la confessio-
ne col celebrante, ritorna al trono ove impone e bene-
dice l’incenso come d’ordinario. Il celebrante incensa 
l’altare, poi è incensato (del pari il vescovo se è parato).

16. Il vescovo legge l’introito sul libro e recita il 
Kyrie, eleison con i canonici venuti a fare il circolo. Il 
celebrante canta in tono feriale le tre orazioni. Prima 
del Dominus vobiscum che precede la prima, il vesco-
vo discende dal trono al faldistorio, ove all’arrivo to-
glie la mitra e si inginocchia a Oremus. Tutto il clero 
si inginocchia con lui eccetto il celebrante, il diacono 
e il suddiacono, che si inginocchiano solamente al ver-
setto Adjuva nos, Deus, etc. Dopo l’ultima orazione il 
vescovo si alza, riceve la mitra e ritorna al trono. Di 
nuovo, durante il canto del tratto, prima che cominci il 
versetto Adjuva nos, Deus, etc., discende al faldistorio 
e s’inginocchia con la mitra. Vi resta fino alla fine del 
versetto. Il celebrante e i suoi ministri si inginocchiano 
dove si trovano.

Il C. E. non dà tutti i particolari dell’assi-
stenza pontificale: tace sulle riverenze da fare.

17. Durante il canto del tratto il diacono ha lasciato 
la pianeta plicata, assunto questa o un’altra arrotolata 
su se stessa, posta sulla spalla sinistra sopra la stola 
e legata sul lato destro (poi ha portato l’evangeliario 
all’altare, baciata la mano del vescovo, infine recita-
to Munda cor meum, etc.). Appena terminato l’ultimo 
versetto, (quando il vescovo risale al trono impone e 
benedice l’incenso,) il diacono prende l’evangeliario, 
insieme con gli abituali ministri va ai piedi del tro-
no a chiedere la benedizione per cantare il vangelo. 
Quest’ultimo terminato, il vescovo bacia il libro porta-
togli dal suddiacono, poi, se è parato, il prete assistente 
lo incensa.

18. Si presenta allora il predicatore che chiede al 
vescovo la benedizione e le indulgenze: si fa quanto 
descrive il capo 22 del libro 1.

19. Quando i canonici sono tornati ai loro posti, 
dopo aver fatto il circolo per dire il Sanctus col vesco-

vo, (quando il canto del Sanctus è terminato e il canone 
abbastanza avanzato,) il vescovo discende al faldistorio 
per l’elevazione, depone la mitra e si inginocchia.

In una cerimonia cantata i movimenti si 
regolano sul canto, non sui testi recitati in pri-
vato. Il testo latino di questo numero sembra 
voler significare il contrario, ma si sono fatte 
valere più volte le ragioni su cui si appoggia 
il principio. Sarebbe sorprendente che il ve-
scovo, dopo aver recitato il suo Sanctus, an-
che insieme con i canonici, si muova senza 
tener conto dell’autentico Sanctus cantato dal 
coro. Ciò equivarrebbe a costruire le cerimo-
nie pontificali sulla messa letta. Il momento 
del ritorno al trono è stato anch’esso riveduto.

Il vescovo resta al faldistorio fino a dopo Pax Do-
mini, etc. Allora ritorna al trono con la mitra, la depone 
e dice l’Agnus Dei con i canonici venuti a fare il circo-
lo. Il suddiacono tiene la patena come d’ordinario. Il 
suddiacono e il diacono, prima di cantare l’epistola e il 
vangelo, depongono la pianeta plicata allo stesso modo 
che nelle domeniche di Avvento.

Queste tre ultime informazioni sparse non 
sarebbero qui necessarie, eccone l’origine. P. 
Grassi, che aveva azzardato un paragone tra la 
messa da morto e quella del Mercoledì delle 
Ceneri, si vide costretto a fare molte restrizio-
ni, a citare numerose eccezioni. I redattori del 
C. E. hanno eliminato il paragone, ma hanno 
conservato queste poche verità tra le molte di 
P. Grassi.

20. Mentre si canta l’antifona della comunione, 
prima che il celebrante canti Dominus vobiscum, il 
vescovo discende al faldistorio e vi resta in ginocchio 
durante i postcommuni. Dopo l’ultimo postcommunio, 
il diacono si volge verso il popolo e canta Humiliate 
capita vestra Deo, tutti restano in ginocchio e chinano 
il capo. Finita l’ultima orazione, il vescovo riceve la 
mitra e ritorna al trono, ove dà la benedizione (e l’in-
dulgenza se non vi è stata la predica).

21. Quello che abbiamo appena detto sull'inginoc-
chiarsi, sia alle orazioni sia durante il canone, si osser-
va a tutte le messe feriali (dell'Avvento,) della Quaresi-
ma e delle vigilie.

22. Se il vescovo vuole cantare la messa, (la ceri-
monia delle ceneri si farà dopo sesta).

In questo caso, in mancanza del canonico 
celebrante, chi imporrà le ceneri al vescovo? 
Il più degno del capitolo, come per le cande-
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le e i rami. In mancanza del suddiacono del 
celebrante, chi terrà al trono il vassoio delle 
ceneri? Il croficero arcivescovile se il prelato 
è arcivescovo, in caso contrario il suddiacono 
capitolare, colui che fa il crocifero alle pro-
cessioni.

Dopo l’orazione che termina (l’imposizione) delle 
ceneri, il vescovo siede un istante, poi si alza senza mi-
tra e canta il Deus, in adjutorium, etc., di nona (il libro 
è tenuto dal prete assistente parato). Quando è intonato 
il primo salmo, egli siede, riceve la mitra e legge la 
preparazione durante la quale viene calzato. I canonici 
restano parati.

Anche qui alla maniera di P. Grassi, il te-
sto latino del C. E. lascerebbe intendere che 
anche altri sono parati oltre ai canonici, cosa 
illecita al giorno d’oggi. Al numero 23 cerca 
inutilmente analogie inesistenti. Nel nostro 
caso il vescovo si lava le mani dopo nona per-
ché è già parato, e prima di assumere i para-
menti per la messa. Al contrario quando canta 
terza festiva, si lava le mani non dopo terza 
ma durante terza, prima di pararsi per cantare 
l’orazione. Dunque nessuna rassomiglianza. 
Del pari nel nostro caso il prete assistente vie-
ne a presentare la tovaglia, ma non è la prima 
volta che compie il suo ufficio: infatti ha già 
tenuto il libro all’intonazione di nona, perché 
il vescovo era già parato. Al contrario, quando 
il vescovo canta terza festiva, il prete assisten-
te comincia a servirlo presentando la tovaglia. 
Infatti non ha tenuto il libro per l’intonazione 
di terza non essendo il vescovo ancora parato.

23. Terminata nona il vescovo si lava le mani ser-
vito dal prete assistente che viene a presentargli la to-
vaglia.

Il C. E. dimentica di dire che nona finisce 
con le preghiere feriali. Il vescovo, in piedi 
mitrato durante il capitolo, discende al faldi-
storio durante il responsorio breve, lascia la 
mitra e si inginocchia per cantare Kyrie, elei-
son. Pater noster e i versetti, canta in piedi 
Dominus vobiscum e l’orazione, poi riceve la 
mitra e ritorna al trono.

Quando il vescovo si è lavato le mani, il diacono e 
il suddiacono, (che durante nona hanno assunto i loro 
paramenti in sacrestia,) senza pianeta plicata né mani-
polo, gli tolgono la mitra, il piviale e gli fanno indossa-
re i paramenti della messa.

24. Dopo aver parato il vescovo, il diacono e il sud-
diacono vanno al loro banco ad assumere la pianeta 
plicata e il manipolo. Il vescovo si reca all’altare e co-
mincia la messa, come descritto dal capo 8 del libro 2, 
a eccezione delle particolarità di questo giorno.

25. Prima della prima colletta il vescovo canta Do-
minus vobiscum invece di Pax vobis. Durante il canto 
del tratto, al versetto Adjuva nos, Deus, etc., il vescovo 
mitrato si inginocchia al trono sul gradino della sede su 
un cuscino.

Poiché il C. E. (capo 16 numero 12) pre-
vede la distribuzione al popolo delle cande-
le benedette, a più forte ragione deve essere 
prevista l’imposizione delle ceneri al popolo, 
fatta da uno o più preti non canonici, in cotta 
e stola viola, alla balaustra del coro o di un al-
tro altare. L’imposizione delle ceneri è un atto 
sacerdotale, non una semplice distribuzione di 
candele o di rami.

Léon Gromier

Cfr. L. Gromier, Commentaire du Cæremoniale epi-
scoporum, Paris, La Colombe, 1959, pp. 368-373, tra-
duzione italiana di Fabio Marino.

NOTITIAE

IL PAPA RICEVE IN UDIENZA IL SUPE-
RIORE GENERALE DELLA FRATERNI-
TÀ SAN PIETRO

Il 19 gennaio 2026 papa Leone decimo 
quarto ha ricevuto in udienza privata il su-
periore generale della Fraternità Sacerdotale 
San Pietro, padre John Berg, accompagnato 

dal padre Joseph Bisig, uno tra i fondatori 
della congregazione e già superiore genera-
le, oggi rettore del Seminario Nostra Signo-
ra di Guadalupe a Denton (Texas). Nel corso 
del cordiale incontro, durato circa 30 minuti, 
sono stati presentati al Santo Padre la storia 
della Fraternità a partire dalla sua fondazione 
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VITA DELL’ASSOCIAZIONE

nel 1988, le diverse forme di apostolato che 
essa offre ai fedeli in tutto il mondo, il diritto 
proprio e il carisma che guidano la santifica-
zione dei suoi membri. Al termine il Sommo 
Pontefice ha impartito la sua benedizione, 
estesa a tutti i membri della Fraternità.

OSS (PAESI BASSI), 15 MARZO 2026. IL 
CARD. EIJK PRIMATE D’OLANDA CELE-
BRA LA MESSA TRIDENTINA

Il card. Willem Jacobus Eĳk, arcivescovo 
di Utrecht e Primate d’Olanda, ha celebrato la 
Messa pontificale secondo il rito romano an-

tico il 15 marzo 2026, Domenica Laetare, alla 
Grote Kerk (dedicata alla Immacolata Conce-
zione) di Oss nel Brabante. La chiesa - in cui 
la Messa tridentina è celebrata ogni domenica 
- era gremita da gran folla di popolo, tra cui 
anche persone provenienti dalla Germania e 
dal Belgio. Tra i partecipanti due seminaristi 
dell’arcidiocesi di Utrecht, che seguono la 
loro formazione sacerdotale presso la Frater-
nità Sacerdotale San Pietro a Wigratzbad. Il 
Porporato ha dedicato la sua omelia alla pe-
ricope evangelica del giorno (Giov. 6, 1-15) 
sulla moltiplicazione dei pani.

UNA VOCE ITALIA

Roma, 19 marzo 2026. Il giorno della festa 
di san Giuseppe Sposo della B. Vergine Maria, 
l’associazione Una Voce Italia ha fatto dire 
una Messa alla Parrocchia della Ss.ma Trinità 
dei Pellegrini in Roma, secondo l’intenzione 
che san Giuseppe ritorni festa civile in Italia.

UNA VOCE NAPOLI

Napoli, 28 febbraio 2026. Dopo cinque 
anni di silenzio la Messa tridentina è ritor-
nata alla chiesa di S. Ferdinando di Palazzo, 
storica chiesa parrocchiale dei Re di Napoli, 
ove la Messa era fatta celebrare anche prima 
del Motu proprio Summorum Pontificum dal-
la Sezione napulitana. Più informazioni nel 
Comunicato emanato il 26 febbraio 2026 dal 
Coetus Fidelium San Ferdinando e Una Voce 
Napoli, riportato in questo stesso numero del 
bollettino.

Napoli, 3 marzo 2026. E’ iniziato il terzo 
anno del corso “Introibo ad altare Dei Intro-
duzione alla Messa in latino” tenuto dal prof. 
don Roberto Spataro sdb. Organizzato da Una 
Voce Napoli insieme con la Fondazione Il Gi-
glio, esso intende formare i cristiani alla co-

noscenza del significato dei testi latini della 
Messa Romana antica e del loro valore simbo-
lico e teologico. Il corso si compone di cinque 
lezioni più una tenute online sulla piattaforma 
Zoom sui seguenti temi: 1. In sacrestia, prima 
della Messa. Le preghiere ai piedi dell’altare. 
2. La parte didattica e l’Offertorio. 3. Il Ca-
none. 4. Dai riti di Comunione alle orazioni 
leonine. 5. I ministri, il canto, il latino e altre 
risposte. Iscrizione gratuita per i soci di Una 
Voce Italia.

UNA VOCE VERONA

Verona, 6 gennaio 2026. Oltre alla storica 
Messa della Rettoria di S. Toscana ogni do-
menica e festa alle 11, il giorno dell’Epifania 
è stata cantata la Messa tridentina nella antica 
chiesa di S. Giovanni in Foro, che si trova a 
Corso Porta Borsari 20, in pieno centro cit-
tadino. La celebrazione continua anche a S. 
Giovanni in Foro ogni domenica e festa di 
precetto, in luogo di quella che avveniva al 
Santuario della Madonna dell’Altarol a Poja-
no di Valpantena, prima alla chiesa del Ss.mo 
Redentore al Cimitero Monumentale e fino al 
2021 alla parrocchiale di S. Fermo Minore in 
Bra.



9

CALENDARIO LITURGICO

APRILE 2026

1	 Mercoledì Santo
Feria privilegiata, semplice. Paramenti viola. Messa «In nómine Jesu … Ps. Dómine 
exáudi». Passio secondo Luca. Stazione a S. Maria Maggiore.

2	 Giovedì Santo in Coena Domini
Feria privilegiata, doppio di prima classe. Paramenti viola all’Ufficio, bianchi alla 
Messa. Messa «Nos autem». Stazione a S. Giovanni in Laterano.

3	 Venerdì Santo in Parasceve
Feria privilegiata, doppio di prima classe. Paramenti neri. Messa dei presantificati. 
Stazione a S. Croce in Gerusalemme.

4	 Sabato Santo
Privilegiato, doppio di prima classe. Paramenti viola all’Ufficio, bianchi alla Messa. 
Messa con Profezie e Litanie. Stazione a S. Giovanni in Laterano.

+5	 Domenica di Pasqua
Doppio di prima classe con Ottava privilegiata di I ordine. Paramenti bianchi. Messa 
«Resurréxi». Stazione a S. Maria Maggiore.

†6	 Lunedì di Pasqua
Doppio di prima classe. Paramenti bianchi. Messa «Introdúxit vos».  

	 Stazione a S. Pietro.
†7	 Martedì di Pasqua

Doppio di prima classe. Paramenti bianchi. Messa «Aqua sapiéntiæ». Stazione a S. 
Pietro.

+12	 Domenica in Albis Ottava di Pasqua
Doppio maggiore. Paramenti bianchi. Messa «Quasi modo». Stazione a S. Pancrazio.

+19	 Domenica Seconda dopo Pasqua. Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Miseri-
córdia Dómini».

22	 Mercoledì. Patrocinio di san Giuseppe Sposo della B. Vergine Maria e Patrono 
della Chiesa Universale
Doppio di prima classe con Ottava comune. Paramenti bianchi. Messa «Adjútor».

23	 Giovedì. San Giorgio Martire
Semidoppio. Paramenti rossi. Messa «Protexísti me».

25	 Sabato. San Marco Evangelista. Litanie maggiori
Doppio di seconda classe. Paramenti rossi. Messa «Protexísti me». Se c’è una sola 
Messa e si fa la Processione, Messa «Exaudívit» delle Rogazioni, paramenti viola.

+26	 Domenica Terza dopo Pasqua
Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Jubiláte Deo».

29	 Mercoledì. Ottava del Patrocinio di san Giuseppe
San Pietro Martire
Doppio maggiore. Paramenti bianchi. Messa «Adjútor».

30	 Giovedì. Santa Caterina da Siena Patrona d’Italia
Doppio di prima classe. Paramenti bianchi. Messa «Dilexísti».
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MAGGIO 2026

†1	 Venerdì. Santi Filippo e Giacomo Apostoli
Doppio di seconda classe. Paramenti rossi. Messa «Exclamavérunt».

+3	 Domenica Quarta dopo Pasqua. Invenzione della santa Croce
Doppio di seconda classe. Paramenti rossi. Messa «Nos autem».

5	 Martedì. San Pio quinto Papa e Confessore
Doppio. Paramenti bianchi. Messa «Si díligis me».

8	 Venerdì. Apparizione di san Michele Arcangelo
Doppio maggiore. Paramenti bianchi. Messa «Benedícite Dóminum».

+10	 Domenica Quinta dopo Pasqua
Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Vocem jucunditátis».

11	 Lunedì delle Rogazioni. Litanie minori
Semplice. Paramenti viola. Messa «Exaudívit».

12	 Martedì delle Rogazioni. Litanie minori
San Nereo e Compagni Martiri
Semidoppio. Paramenti rossi. Messa «Ecce óculi».
Se c’è una sola Messa e si fa la Processione, Messa «Exaudívit» delle Rogazioni, 
paramenti viola.

13	 Mercoledì delle Rogazioni. Vigilia dell’Ascensione. Litanie minori
San Roberto Bellarmino Vescovo Confessore e Dottore
Doppio. Paramenti bianchi. Messa «In médio». Se c’è una sola Messa e si fa la 
Processione, Messa «Exaudívit» delle Rogazioni, paramenti viola.

†14	 Giovedì. Ascensione del Signore
Doppio di prima classe con Ottava privilegiata di III ordine. Paramenti bianchi. Messa 
«Viri Galilǽi». Stazione a S. Pietro.

+17	 Domenica fra l’Ottava dell’Ascensione
Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Exáudi Dómine … allelúja». Stazione a S. 
Pietro. In Italia Solennità esterna dell’Ascensione, Messa votiva come il 14 maggio.

21	 Giovedì. Ottava dell’Ascensione
Doppio maggiore. Paramenti bianchi. Messa «Viri Galilǽi».

23	 Sabato. Vigilia di Pentecoste
Vigilia privilegiata di I classe, semidoppio. Paramenti viola alle Profezie, rossi alla 
Messa. Messa (nelle Messe private) «Dum sanctificátus». Stazione a S. Giovanni in 
Laterano.

+24	 Domenica di Pentecoste
Doppio di prima classe con Ottava privilegiata di I ordine. Paramenti rossi. Messa 
«Spíritus … replévit … allelúja». Stazione a S. Pietro.

†25	 Lunedì di Pentecoste
Doppio di prima classe. Paramenti rossi. Messa «Cibávit eos … allelúja». Stazione a 
S. Pietro in Vincoli.

†26	 Martedì di Pentecoste
Doppio di prima classe. Paramenti rossi. Messa «Accípite». Stazione a S. Anastasia.

27	 Mercoledì delle Quattro Tempora di Pentecoste
Semidoppio. Paramenti rossi. Messa «Deus, dum egrederéris». Stazione a S. Maria 
Maggiore.

29	 Venerdì delle Quattro Tempora di Pentecoste
Semidoppio. Paramenti rossi. Messa «Repleátur». Stazione ai SS. dodici Apostoli.

30	 Sabato delle Quattro Tempora di Pentecoste
Semidoppio. Paramenti rossi. Messa «Cáritas Dei». Stazione a S. Pietro.
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+31	 Domenica Prima dopo la Pentecoste. Santissima Trinità
Doppio di prima classe. Paramenti bianchi. Messa «Benedícta sit».

 
GIUGNO 2026

1	 Lunedì. Nell’Alma Urbe e nel suo Distretto:
San Filippo Neri Confessore (traslato dal 26 maggio)
Doppio di seconda classe. Paramenti bianchi. Messa «Cáritas Dei».

2	 Martedì. Santi Marcellino, Pietro ed Erasmo Vescovo, Martiri. Semidoppio. Pa-
ramenti rossi. Messa «Clamavérunt justi»

†4	 Giovedì. Corpus Domini. Doppio di prima classe con Ottava privilegiata di II ordine. 
Paramenti bianchi. Messa «Cibávit eos … allelúja».

+7	 Domenica Seconda dopo la Pentecoste fra l’Ottava del Corpus Domini
Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Factus est Dóminus». In Italia Solennità 
esterna del Corpus Domini. Messa votiva come il 4.

11	 Giovedì. Ottava del Corpus Domini
Doppio maggiore. Paramenti bianchi. Messa «Cibávit eos … allelúja».

12	 Venerdì. Sacratissimo Cuore di Gesù
Doppio di prima classe con Ottava privilegiata di III ordine. Paramenti bianchi. Messa 
«Cogitatiónes».

+14	 Domenica Terza dopo la Pentecoste fra l’Ottava del Sacratissimo Cuore di Gesù
Semidoppio. Paramenti bianchi. Messa «Réspice in me».

+21	 Domenica Quarta dopo la Pentecoste
Semidoppio. Paramenti verdi. Messa «Dóminus illuminátio».

†24	 Mercoledì. Natività di san Giovanni Battista
Doppio di prima classe con Ottava comune. Paramenti bianchi. Messa «De ventre ma-
tris».

27	 Sabato. Nell’Alma Urbe e nel suo Distretto: Vigilia dei Santi Apostoli anticipata
	 Commemorazione dei Santi Protomartiri di Santa Romana Chiesa

Doppio di seconda classe. Paramenti rossi. Messa «Propter te Dómine».
+28	 Domenica Quinta dopo la Pentecoste

Semidoppio. Paramenti verdi. Messa «Exáudi Dómine … adjútor». Nell’Alma Urbe e 
nel suo Distretto: Domenica Quinta dopo la Pentecoste. San Paolo I Papa e Con-
fessore.

†29	 Lunedì. Santi Apostoli Pietro e Paolo
Doppio di prima classe con Ottava comune. Paramenti rossi. Messa «Nunc scio vere». 
Nell’Alma Urbe e nel suo Distretto:
+29 Lunedì. Santi Apostoli Pietro e Paolo Patroni principali dell’Alma Urbe. 
Doppio di prima classe con Ottava di III ordine.

In memoriam
Il 10 febbraio 2026 a Foligno è mancato il consocio Renato Castellani, ministro 

plenipotenziario i.q. Fu presidente del Collegio dei probiviri di Una Voce Italia.
L’Associazione si unisce al suffragio.
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